
RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

2026 

«La pace sia con tutti voi» 

L’anno passato, nella gioia del Giubileo, abbiamo accompagnato il 

nostro fratello e papa Francesco all’incontro definitivo con il volto del 

Padre, che lui stesso ci ha ricordato essere volto di misericordia, cui 

guardare con speranza. E così, nella luce della Pasqua, abbiamo 

ringraziato per il suo pontificato così ricco e prezioso. 

L’8 maggio, poi, nella gioia di una serata di attesa, abbiamo accolto dal 

Signore e dalla Chiesa il dono di un nuovo papa, che stiamo imparando 

a conoscere, a stimare. Le sue parole sono entrate fin da subito nei 

nostri cuori, dando voce a un desiderio che, oggi, sentiamo sempre più 

dolorosamente attuale: «La pace sia con tutti voi». 

Così, nella rete di preghiera di quest’anno, vogliamo ascoltare le 

parole, i primi discorsi, di papa Leone XIV, certi che, attraverso questo 

fratello chiamato ad essere segno di unità, il Signore stesso continuerà 

a pascere il suo gregge. 

  



  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

GENNAIO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Testimoniare Cristo nel nostro mondo 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 16,13-19) 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi 

discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 

«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno 

dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon 

Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato 

sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno 

rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su 

questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 

prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò 

che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai 

sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Dal Salmo 71 

Egli libererà il povero che invoca * 

   e il misero che non trova aiuto,  

avrà pietà del debole e del povero * 

   e salverà la vita dei suoi miseri.  

 

Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, * 

   sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue.  

Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; † 

   si pregherà per lui ogni giorno, * 

     sarà benedetto per sempre.  



 

Abbonderà il frumento nel paese, * 

   ondeggerà sulle cime dei monti;  

il suo frutto fiorirà come il Libano, * 

   la sua messe come l’erba della terra.  

 

Il suo nome duri in eterno, * 

   davanti al sole persista il suo nome. 

In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra * 

   e tutti i popoli lo diranno beato.  

 

Benedetto il Signore, Dio di Israele, * 

   egli solo compie prodigi.  

 

E benedetto il suo nome glorioso per sempre, † 

   della sua gloria sia piena tutta la terra. * 

     Amen, amen.  

 

In meditazione 
Dalla «prima» omelia di Leone XIV (9/05/2025) 

Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, cioè l’unico Salvatore e il 
rivelatore del volto del Padre.  
In Lui Dio, per rendersi vicino e accessibile agli uomini, si è rivelato a noi 
negli occhi fiduciosi di un bambino, nella mente vivace di un giovane, nei 
lineamenti maturi di un uomo, fino ad apparire ai suoi, dopo la 
risurrezione, con il suo corpo glorioso. Ci ha mostrato così un modello di 
umanità santa che tutti possiamo imitare, insieme alla promessa di un 
destino eterno che invece supera ogni nostro limite e capacità. 
Pietro, nella sua risposta, coglie tutte e due queste cose: il dono di Dio 
e il cammino da percorrere per lasciarsene trasformare, dimensioni 
inscindibili della salvezza, affidate alla Chiesa perché le annunci per il 
bene del genere umano. Affidate a noi, da Lui scelti prima che ci 
formassimo nel grembo materno, rigenerati nell’acqua del Battesimo e, 



al di là dei nostri limiti e senza nostro merito, condotti qui e di qui inviati, 
perché il Vangelo sia annunciato ad ogni creatura. 
Tuttavia, a monte della conversazione in cui Pietro fa la sua professione 
di fede, c’è anche un’altra domanda: «La gente – chiede Gesù –, chi dice 
che sia il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13). Non è una questione banale, 
anzi riguarda un aspetto importante del nostro ministero: la realtà in cui 
viviamo, con i suoi limiti e le sue potenzialità, le sue domande e le sue 
convinzioni. 
«La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13). Pensando alla 
scena su cui stiamo riflettendo, potremmo trovare a questa domanda 
due possibili risposte, che delineano altrettanti atteggiamenti. 
C’è prima di tutto la risposta del mondo […] un mondo che considera 
Gesù una persona totalmente priva d’importanza, al massimo un 
personaggio curioso, che può suscitare meraviglia con il suo modo 
insolito di parlare e di agire. E così, quando la sua presenza diventerà 
fastidiosa per le istanze di onestà e le esigenze morali che richiama, 
questo «mondo» non esiterà a respingerlo e a eliminarlo. 
C’è poi l’altra possibile risposta alla domanda di Gesù: quella della gente 
comune. Per loro il Nazareno non è un «ciarlatano»: è un uomo retto, 
uno che ha coraggio, che parla bene e che dice cose giuste, come altri 
grandi profeti della storia di Israele. Per questo lo seguono, almeno 
finché possono farlo senza troppi rischi e inconvenienti. Però lo 
considerano solo un uomo, e perciò, nel momento del pericolo, durante 
la Passione, anch’essi lo abbandonano e se ne vanno, delusi. 
Anche oggi non sono pochi i contesti in cui la fede cristiana è ritenuta 
una cosa assurda, per persone deboli e poco intelligenti; contesti in cui 
ad essa si preferiscono altre sicurezze, come la tecnologia, il denaro, il 
successo, il potere, il piacere. 
Si tratta di ambienti in cui non è facile testimoniare e annunciare il 
Vangelo e dove chi crede è deriso, osteggiato, disprezzato, o al massimo 
sopportato e compatito. Eppure, proprio per questo, sono luoghi in cui 
urge la missione, perché la mancanza di fede porta spesso con sé 
drammi quali la perdita del senso della vita, l’oblio della misericordia, la 
violazione della dignità della persona nelle sue forme più drammatiche, 



la crisi della famiglia e tante altre ferite di cui la nostra società soffre e 
non poco. 
Questo è il mondo che ci è affidato, nel quale, come tante volte ci ha 
insegnato Papa Francesco, siamo chiamati a testimoniare la fede gioiosa 
in Cristo Salvatore. Perciò, anche per noi, è essenziale ripetere: «Tu sei 
il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16). 
È essenziale farlo prima di tutto nel nostro rapporto personale con Lui, 
nell’impegno di un quotidiano cammino di conversione. Ma poi anche, 
come Chiesa, vivendo insieme la nostra appartenenza al Signore e 
portandone a tutti la Buona Notizia. 
 
 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 
ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen.  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

FEBBRAIO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Questa è l’ora dell’amore! 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 21,15-19) 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di 

Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai 

che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, 

per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: 

«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie 

pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi 

bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: 

«Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti 

voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità 

io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; 

ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti 

porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte 

egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
 

Dal Salmo 17 

Ti amo, Signore, mia forza, * 

   Signore, mia roccia,  

     mia fortezza, mio liberatore;  

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; * 

   mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.  

 

Invoco il Signore, degno di lode, * 

   e sarò salvato dai miei nemici.  

 



Mi circondavano flutti di morte, * 

   mi travolgevano torrenti impetuosi;  

già mi avvolgevano i lacci degli inferi, * 

   già mi stringevano agguati mortali.  

 

Nel mio affanno invocai il Signore, * 

   nell’angoscia gridai al mio Dio:  

dal suo tempio ascoltò la mia voce, * 

   al suo orecchio pervenne il mio grido. 

 

Stese la mano dall’alto e mi prese, * 

   mi sollevò dalle grandi acque,  

 

mi liberò da nemici potenti, † 

   da coloro che mi odiavano * 

     ed erano di me più forti.  

 

Mi assalirono nel giorno di sventura, * 

   ma il Signore fu mio sostegno;  

mi portò al largo, * 

   mi liberò perché mi vuol bene. 

 

In meditazione 
Dall’omelia di Leone XIV per l’inizio del suo ministero (18/05/2025) 
Amore e unità: queste sono le due dimensioni della missione affidata a 

Pietro da Gesù. 

Ce lo narra il brano del Vangelo, che ci conduce sul lago di Tiberiade, lo 

stesso dove Gesù aveva iniziato la missione ricevuta dal Padre: 

«pescare» l’umanità per salvarla dalle acque del male e della morte. 

Passando sulla riva di quel lago, aveva chiamato Pietro e gli altri primi 

discepoli a essere come Lui «pescatori di uomini»; e ora, dopo la 

risurrezione, tocca proprio a loro portare avanti questa missione, 



gettare sempre e nuovamente la rete per immergere nelle acque del 

mondo la speranza del Vangelo, navigare nel mare della vita perché tutti 

possano ritrovarsi nell’abbraccio di Dio. 

Come può Pietro portare avanti questo compito? Il Vangelo ci dice che 

è possibile solo perché ha sperimentato nella propria vita l’amore 

infinito e incondizionato di Dio, anche nell’ora del fallimento e del 

rinnegamento.  

Quando Gesù chiede a Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?» (Gv 

21,16), si riferisce dunque all’amore del Padre. È come se Gesù gli 

dicesse: solo se hai conosciuto e sperimentato questo amore di Dio, che 

non viene mai meno, potrai pascere i miei agnelli; solo nell’amore di Dio 

Padre potrai amare i tuoi fratelli con un «di più», cioè offrendo la vita 

per i tuoi fratelli. 

[Cristo] «è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è 

diventata la pietra d’angolo» (At 4,11). E se la pietra è Cristo, Pietro deve 

pascere il gregge senza cedere mai alla tentazione di essere un 

condottiero solitario o un capo posto al di sopra degli altri, facendosi 

padrone delle persone a lui affidate (cfr. 1Pt 5,3); al contrario, a lui è 

richiesto di servire la fede dei fratelli, camminando insieme a loro:  tutti, 

infatti, siamo costituiti «pietre vive» (1Pt 2,5). 

Questo, fratelli e sorelle, vorrei che fosse il nostro primo grande 

desiderio: una Chiesa unita, segno di unità e di comunione, che diventi 

fermento per un mondo riconciliato. 

In questo nostro tempo, vediamo ancora troppa discordia, troppe ferite 

causate dall’odio, dalla violenza, dai pregiudizi, dalla paura del diverso, 

da un paradigma economico che sfrutta le risorse della Terra ed 

emargina i più poveri. E noi vogliamo essere, dentro questa pasta, un 

piccolo lievito di unità, di comunione, di fraternità. Noi vogliamo dire al 

mondo, con umiltà e con gioia: guardate a Cristo! Avvicinatevi a Lui! 

Accogliete la sua Parola che illumina e consola! Ascoltate la sua proposta 

di amore per diventare la sua unica famiglia: nell’unico Cristo noi siamo 

uno. E questa è la strada da fare insieme, tra di noi ma anche con le 

Chiese cristiane sorelle, con coloro che percorrono altri cammini 



religiosi, con chi coltiva l’inquietudine della ricerca di Dio, con tutte le 

donne e gli uomini di buona volontà, per costruire un mondo nuovo in 

cui regni la pace. 

Fratelli, sorelle, questa è l’ora dell’amore! La carità di Dio che ci rende 

fratelli tra di noi è il cuore del Vangelo e, con il mio predecessore Leone 

XIII, oggi possiamo chiederci: se questo criterio «prevalesse nel mondo, 

non cesserebbe subito ogni dissidio e non tornerebbe forse la pace?». 

Con la luce e la forza dello Spirito Santo, costruiamo una Chiesa fondata 

sull’amore di Dio e segno di unità, una Chiesa missionaria, che apre le 

braccia al mondo, che annuncia la Parola, che si lascia inquietare dalla 

storia, e che diventa lievito di concordia per l’umanità. 

Insieme, come unico popolo, come fratelli tutti, camminiamo incontro a 

Dio e amiamoci a vicenda tra di noi.  

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

MARZO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Non padroni, ma custodi 

In ascolto 
Dagli Atti degli Apostoli (At 20,17-18.20-21.24.28-32) 

[Paolo] mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi 

giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato 

con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 

non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di 

predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a 

Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 

Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a 

termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di 

dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. 

Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito 

Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, 

che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia 

partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 

perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per 

attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per 

tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire 

ciascuno di voi. 

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di 

edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono 

santificati. 

Dal Salmo 22 

Il Signore è il mio pastore: * 

   non manco di nulla;  



su pascoli erbosi mi fa riposare, * 

   ad acque tranquille mi conduce.  

 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, * 

   per amore del suo nome.  

 

Se dovessi camminare in una valle oscura, † 

   non temerei alcun male, * 

     perché tu sei con me, Signore. 

 

Il tuo bastone e il tuo vincastro * 

   mi danno sicurezza.  

 

Davanti a me tu prepari una mensa * 

   sotto gli occhi dei miei nemici;  

cospargi di olio il mio capo. * 

   Il mio calice trabocca.  

 

Felicità e grazia mi saranno compagne * 

   tutti i giorni della mia vita,  

e abiterò nella casa del Signore * 

   per lunghissimi anni. 
 

In meditazione 
Dall’omelia di Leone XIV per le ordinazioni presbiterali (31/05/2025) 
Siamo popolo di Dio. Il Concilio Vaticano II ha reso più viva questa 

consapevolezza, quasi anticipando un tempo in cui le appartenenze si 

sarebbero fatte più deboli e il senso di Dio più rarefatto. Voi [cari 

ordinandi] siete testimonianza del fatto che Dio non si è stancato di 

radunare i suoi figli, pur diversi, e di costituirli in una dinamica unità. 

Non si tratta di un’azione impetuosa, ma di quella brezza leggera che 

ridiede speranza al profeta Elia nell’ora dello scoraggiamento (cfr. 1Re 



19,12). Non è rumorosa la gioia di Dio, ma realmente cambia la storia e 

ci avvicina gli uni agli altri.  

Essere di Dio – servi di Dio, popolo di Dio – ci lega alla terra: non a un 

mondo ideale, ma a quello reale. Come Gesù, sono persone in carne e 

ossa quelle che il Padre mette sul vostro cammino. A loro consacrate voi 

stessi, senza separarvene, senza isolarvi, senza fare del dono ricevuto 

una sorta di privilegio.  

La Chiesa è costitutivamente estroversa, come estroverse sono la vita, 

la passione, la morte e la risurrezione di Gesù. Voi farete vostre le sue 

parole in ogni Eucaristia: è «per voi e per tutti». Dio nessuno l’ha mai 

visto. Si è rivolto a noi, è uscito da sé. Il Figlio ne è diventato l’esegesi, il 

racconto vivo. E ci ha dato il potere di diventare figli di Dio. Non cercate, 

non cerchiamo altro potere! 

Nel suo saluto agli anziani della comunità di Efeso, di cui abbiamo 

ascoltato qualche frammento nella prima Lettura, Paolo trasmette loro 

il segreto di ogni missione: «Lo Spirito Santo vi ha costituiti come 

custodi» (At 20,28). Non padroni, ma custodi. La missione è di Gesù. Egli 

è Risorto, dunque è vivo e ci precede. Nessuno di noi è chiamato a 

sostituirlo. Il giorno dell’Ascensione ci educa alla sua presenza invisibile. 

Egli si fida di noi, ci fa spazio; è persino arrivato a dire: «È bene per voi 

che io me ne vada» (Gv 16,7). Anche noi Vescovi, cari ordinandi, 

coinvolgendovi nella missione oggi vi facciamo spazio. E voi fate spazio 

ai fedeli e ad ogni creatura, cui il Risorto è vicino e in cui ama visitarci e 

stupirci. Il popolo di Dio è più numeroso di quello che vediamo. Non 

definiamone i confini. 

Di San Paolo, di quel suo commovente discorso di addio, vorrei 

sottolineare una seconda parola. Essa, in realtà, precede tutte le altre. 

Egli può dire: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto 

questo tempo» (At 20,18). Teniamo nel cuore e nella mente, ben 

scolpita, questa espressione! «Voi sapete come mi sono comportato»: 

la trasparenza della vita. Vite conosciute, vite leggibili, vite credibili! 

Stiamo dentro il popolo di Dio, per potergli stare davanti, con una 

testimonianza credibile. 



Insieme, allora, ricostruiremo la credibilità di una Chiesa ferita, inviata a 

un’umanità ferita, dentro una creazione ferita. Non siamo ancora 

perfetti, ma è necessario essere credibili. 

Gesù Risorto ci mostra le sue ferite e, nonostante siano segno del rifiuto 

da parte dell’umanità, ci perdona e ci invia. Non dimentichiamolo! Egli 

soffia anche oggi su di noi (cfr. Gv 20,22) e ci rende ministri di speranza. 

«Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana» (2Cor 5,16): 

tutto ciò che ai nostri occhi si presenta infranto e perduto ci appare ora 

nel segno della riconciliazione. 

«L’amore del Cristo infatti ci possiede», cari fratelli e sorelle! È un 

possesso che libera e che ci abilita a non possedere nessuno. Liberare, 

non possedere. Siamo di Dio: non c’è ricchezza più grande da apprezzare 

e da partecipare. È l’unica ricchezza che, condivisa, si moltiplica. La 

vogliamo insieme portare nel mondo che Dio ha tanto amato da dare il 

suo unico Figlio (cfr. Gv 3,16). 

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 
ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen.  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

APRILE 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Lo Spirito apre le frontiere 
 

In ascolto 
Dagli Atti degli Apostoli (At 2,1-13) 

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti 

insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, 

quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove 

stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si 

posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e 

cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava 

loro il potere di esprimersi. 

Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che 

è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché 

ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé 

per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse 

Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua 

nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della 

Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della 

Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui 

residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle 

nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e 

perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri 

invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce». 
 

Dal Salmo 103 

Quanto sono grandi, Signore, le tue opere! † 

   Tutto hai fatto con saggezza, * 

     la terra è piena delle tue creature.  



Se nascondi il tuo volto, vengono meno, † 

   togli loro il respiro, muoiono * 

     e ritornano nella loro polvere.  

 

Mandi il tuo spirito, sono creati, * 

   e rinnovi la faccia della terra.  

 

Voglio cantare al Signore finché ho vita, * 

   cantare al mio Dio finché esisto.  

A lui sia gradito il mio canto; * 

   la mia gioia è nel Signore.  

 

In meditazione 
Dall’omelia di Leone XIV per la Solennità di Pentecoste (08/06/2025) 

Lo Spirito opera qualcosa di straordinario nella vita degli Apostoli. Essi, 

dopo la morte di Gesù, si erano rinchiusi nella paura e nella tristezza, ma 

ora ricevono finalmente uno sguardo nuovo e un’intelligenza del cuore 

che li aiuta a interpretare gli eventi accaduti e a fare l’intima esperienza 

della presenza del Risorto: lo Spirito Santo vince la loro paura, spezza le 

catene interiori, lenisce le ferite, li unge di forza e dona loro il coraggio 

di uscire incontro a tutti ad annunciare le opere di Dio. 

Il brano degli Atti degli Apostoli ci dice che a Gerusalemme, in quel 

momento, c’era una moltitudine di svariate provenienze, eppure, 

«ciascuno li udiva parlare nella propria lingua» (v. 6). Ecco che, allora, a 

Pentecoste le porte del cenacolo si aprono perché lo Spirito apre le 

frontiere.  

Lo Spirito apre le frontiere anzitutto dentro di noi. È il Dono che 

dischiude la nostra vita all’amore. E questa presenza del Signore scioglie 

le nostre durezze, le nostre chiusure, gli egoismi, le paure che ci 

bloccano, i narcisismi che ci fanno ruotare solo intorno a noi stessi. Lo 

Spirito Santo viene a sfidare, in noi, il rischio di una vita che si atrofizza, 

risucchiata dall’individualismo. È triste osservare come in un mondo 



dove si moltiplicano le occasioni di socializzare, rischiamo di essere 

paradossalmente più soli, sempre connessi eppure incapaci di «fare 

rete», sempre immersi nella folla restando però viaggiatori spaesati e 

solitari. 

E invece lo Spirito di Dio ci fa scoprire un nuovo modo di vedere e vivere 

la vita: ci apre all’incontro con noi stessi oltre le maschere che 

indossiamo; ci conduce all’incontro con il Signore educandoci a fare 

esperienza della sua gioia; ci convince – secondo le stesse parole di Gesù 

appena proclamate – che solo se rimaniamo nell’amore riceviamo anche 

la forza di osservare la sua Parola e quindi di esserne trasformati. Apre 

le frontiere dentro di noi, perché la nostra vita diventi uno spazio 

ospitale. 

Lo Spirito, inoltre, apre le frontiere anche nelle nostre relazioni. Infatti, 

Gesù dice che questo Dono è l’amore tra Lui e il Padre che viene a 

prendere dimora in noi. E quando l’amore di Dio abita in noi, diventiamo 

capaci di aprirci ai fratelli, di vincere le nostre rigidità, di superare la 

paura nei confronti di chi è diverso, di educare le passioni che si agitano 

dentro di noi. Ma lo Spirito trasforma anche quei pericoli più nascosti 

che inquinano le nostre relazioni, come i fraintendimenti, i pregiudizi, le 

strumentalizzazioni. Penso anche – con molto dolore – a quando una 

relazione viene infestata dalla volontà di dominare sull’altro, un 

atteggiamento che spesso sfocia nella violenza, come purtroppo 

dimostrano i numerosi e recenti casi di femminicidio. 

Lo Spirito Santo, invece, fa maturare in noi i frutti che ci aiutano a vivere 

relazioni vere e buone: «Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). In questo modo, lo 

Spirito allarga le frontiere dei nostri rapporti con gli altri e ci apre alla 

gioia della fraternità. E questo è un criterio decisivo anche per la Chiesa: 

siamo davvero la Chiesa del Risorto e i discepoli della Pentecoste 

soltanto se tra di noi non ci sono né frontiere e né divisioni, se nella 

Chiesa sappiamo dialogare e accoglierci reciprocamente integrando le 

nostre diversità, se come Chiesa diventiamo uno spazio accogliente e 

ospitale verso tutti. 



Infine, lo Spirito apre le frontiere anche tra i popoli. A Pentecoste gli 

Apostoli parlano le lingue di coloro che incontrano e il caos di Babele 

viene finalmente pacificato dall’armonia generata dallo Spirito. Le 

differenze, quando il Soffio divino unisce i nostri cuori e ci fa vedere 

nell’altro il volto di un fratello, non diventano occasione di divisione e di 

conflitto, ma un patrimonio comune da cui tutti possiamo attingere, e 

che ci mette tutti in cammino, insieme, nella fraternità. 

Fratelli e sorelle, è la Pentecoste che rinnova la Chiesa, rinnova il 

mondo! Il vento gagliardo dello Spirito venga su di noi e in noi, apra le 

frontiere del cuore, ci doni la grazia dell’incontro con Dio, allarghi gli 

orizzonti dell’amore e sostenga i nostri sforzi per la costruzione di un 

mondo in cui regni la pace. 
 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen.  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

MAGGIO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Perché nessuno si senta estraneo 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 15,1-10) 

Si avvicinavano a [Gesù] tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I 

farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e 

mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: 

«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le 

novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la 

trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a 

casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché 

ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi 

sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 

novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. 

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende 

la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 

E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi 

con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi 

dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si 

converte». 
 

Dal Salmo 86 

Le sue fondamenta sono sui monti santi; † 

   il Signore ama le porte di Sion * 

     più di tutte le dimore di Giacobbe.  

 

Di te si dicono cose stupende, * 

   città di Dio.  



Ricorderò Raab e Babilonia  

 fra quelli che mi conoscono; † 

   ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: * 

     tutti là sono nati.  

 

Si dirà di Sion: «L’uno e l’altro è nato in essa * 

   e l’Altissimo la tiene salda».  

 

Il Signore scriverà nel libro dei popoli: * 

   «Là costui è nato».  

E danzando canteranno: * 

   «Sono in te tutte le mie sorgenti». 
 

In meditazione 
Dall’omelia di Leone XIV per le ordinazioni presbiterali (27/06/2025) 

Il profeta Ezechiele ci parla di Dio come di un pastore che passa in 

rassegna il suo gregge, contando le sue pecore una per una: va in cerca 

di quelle perdute, cura quelle ferite, sostiene quelle deboli e malate (cfr. 

Ez 34,11-16). Ci ricorda, così, in un tempo di grandi e terribili conflitti, 

che l’amore del Signore, da cui siamo chiamati a lasciarci abbracciare e 

plasmare, è universale, e che ai suoi occhi – e di conseguenza anche ai 

nostri – non c’è posto per divisioni e odi di alcun tipo. 

La nostra speranza si fonda sulla consapevolezza che il Signore non ci 

abbandona: ci accompagna sempre. Noi però siamo chiamati a 

cooperare con Lui, prima di tutto mettendo al centro della nostra 

esistenza l’Eucaristia, «fonte e apice di tutta la vita cristiana»; poi 

«attraverso la fruttuosa recezione dei sacramenti, soprattutto con la 

confessione sacramentale frequente»; e infine con la preghiera, la 

meditazione della Parola e l’esercizio della carità, conformando sempre 

più il nostro cuore a quello «del Padre delle misericordie». 

E questo ci porta al Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr. Lc 15,3-7), in cui 

si parla della gioia di Dio – e di ogni pastore che ami secondo il suo Cuore 

– per il ritorno all’ovile di una sola delle sue pecore. È un invito a vivere 



la carità pastorale con lo stesso animo grande del Padre, coltivando in 

noi il suo desiderio: che nessuno vada perduto (cfr. Gv 6,39), ma che 

tutti, anche attraverso di noi, conoscano Cristo e abbiano in Lui la vita 

eterna (cfr. Gv 6,40). È un invito a farci intimamente uniti a Gesù, seme 

di concordia in mezzo ai fratelli, caricandoci sulle spalle chi si è perduto, 

donando il perdono a chi ha sbagliato, andando a cercare chi si è 

allontanato o è rimasto escluso, curando chi soffre nel corpo e nello 

spirito, in un grande scambio d’amore che, nascendo dal fianco trafitto 

del Crocifisso, avvolge tutti gli uomini e riempie il mondo. Papa 

Francesco scriveva in proposito: «Dalla ferita del costato di Cristo 

continua a sgorgare quel fiume che non si esaurisce mai, che non passa, 

che si offre sempre di nuovo a chi vuole amare. Solo il suo amore 

renderà possibile una nuova umanità». 

Il ministero sacerdotale è un ministero di santificazione e di 

riconciliazione per l’unità del Corpo di Cristo. Per questo il Concilio 

Vaticano II chiede ai presbiteri di fare ogni sforzo per «condurre tutti 

all’unità nella carità», armonizzando le differenze perché «nessuno […] 

possa sentirsi estraneo». E raccomanda loro di essere uniti al vescovo e 

nel presbiterio. Quanto più infatti ci sarà unità tra di noi, tanto più 

sapremo condurre anche gli altri all’ovile del Buon Pastore, per vivere 

come fratelli nell’unica casa del Padre. 

Nella Messa solenne d’inizio del mio pontificato, ho espresso davanti al 

Popolo di Dio un grande desiderio: «Una Chiesa unita, segno di unità e 

di comunione, che diventi fermento per un mondo riconciliato». Torno, 

oggi, a condividerlo con tutti voi: riconciliati, uniti e trasformati 

dall’amore che sgorga copioso dal Cuore di Cristo, camminiamo insieme 

sulle sue orme, umili e decisi, fermi nella fede e aperti a tutti nella carità, 

portiamo nel mondo la pace del Risorto, con quella libertà che viene dal 

saperci amati, scelti e inviati dal Padre. 

 

 

 
 



In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

GIUGNO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

L’amicizia, via per la pace 
In ascolto 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15,9-17) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato 

me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i 

miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 

comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto 

queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho 

amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita 

per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 

Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 

padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal 

Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho 

scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 

frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 

nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 

 

Dal Salmo 132 

Ecco quanto è buono e quanto è soave * 

   che i fratelli vivano insieme!  

 

E’ come olio profumato sul capo, † 

   che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, * 

     che scende sull’orlo della sua veste.  

 



E’ come rugiada dell’Ermon, * 

   che scende sui monti di Sion.  

 

Là il Signore dona la benedizione * 

   e la vita per sempre. 
 

In meditazione 
Dal discorso di Leone XIV alla Veglia con i Giovani (02/08/2025) 

Carissimi giovani, le relazioni umane, le nostre relazioni con altre 

persone sono indispensabili per ciascuno di noi, a cominciare dal fatto 

che tutti gli uomini e le donne del mondo nascono figli di qualcuno. La 

nostra vita inizia grazie a un legame ed è attraverso legami che noi 

cresciamo. In questo processo, la cultura svolge un ruolo fondamentale: 

è il codice col quale interpretiamo noi stessi e il mondo. Come un 

vocabolario, ogni cultura contiene sia parole nobili sia parole volgari, sia 

valori sia errori, che bisogna imparare a riconoscere. Cercando con 

passione la verità, noi non solo riceviamo una cultura, ma la 

trasformiamo attraverso scelte di vita. La verità, infatti, è un legame che 

unisce le parole alle cose, i nomi ai volti. La menzogna, invece, stacca 

questi aspetti, generando confusione ed equivoco. 

Ora, tra le molte connessioni culturali che caratterizzano la nostra vita, 

internet e i media sono diventati «una straordinaria opportunità di 

dialogo, incontro e scambio tra le persone, oltre che di accesso 

all’informazione e alla conoscenza». Questi strumenti risultano però 

ambigui quando sono dominati da logiche commerciali e da interessi 

che spezzano le nostre relazioni in mille intermittenze. A proposito, 

Papa Francesco ricordava che talvolta i «meccanismi della 

comunicazione, della pubblicità e delle reti sociali possono essere 

utilizzati per farci diventare soggetti addormentati, dipendenti dal 

consumo». Allora le nostre relazioni diventano confuse, sospese o 

instabili. Inoltre, come sapete, oggi ci sono algoritmi che ci dicono quello 

che dobbiamo vedere, quello che dobbiamo pensare, e quali 

dovrebbero essere i nostri amici. E allora le nostre relazioni diventano 



confuse, a volte ansiose. È che quando lo strumento domina sull’uomo, 

l’uomo diventa uno strumento: sì, strumento di mercato, merce a sua 

volta. Solo relazioni sincere e legami stabili fanno crescere storie di vita 

buona. 

Carissimi, ogni persona desidera naturalmente questa vita buona, come 

i polmoni tendono all’aria, ma quanto è difficile trovarla! Quanto è 

difficile trovare un’amicizia autentica! Secoli fa, Sant’Agostino ha colto 

il profondo desiderio del nostro cuore – è il desiderio di ogni cuore 

umano – anche senza conoscere lo sviluppo tecnologico di oggi. Anche 

lui è passato attraverso una giovinezza burrascosa: non si è però 

accontentato, non ha messo a tacere il grido del suo cuore. Agostino 

cercava la verità, la verità che non illude, la bellezza che non passa. E 

come l’ha trovata? Come ha trovato un’amicizia sincera, un amore 

capace di dare speranza? Incontrando chi già lo stava cercando, 

incontrando Gesù Cristo. Come ha costruito il suo futuro? Seguendo Lui, 

suo amico da sempre. Ecco le sue parole: «Nessuna amicizia è fedele se 

non in Cristo. È in Lui solo che essa può essere felice ed eterna»; e la 

vera amicizia è sempre in Gesù Cristo con fiducia, amore e rispetto. 

«Ama veramente il suo amico colui che nel suo amico ama Dio», ci dice 

Sant’Agostino. L’amicizia con Cristo, che sta alla base delle fede, non è 

solo un aiuto tra tanti altri per costruire il futuro: è la nostra stella 

polare. Come scriveva il beato Pier Giorgio Frassati, «vivere senza fede, 

senza un patrimonio da difendere, senza sostenere una lotta per la 

Verità non è vivere, ma vivacchiare». Quando le nostre amicizie 

riflettono questo intenso legame con Gesù, diventano certamente 

sincere, generose e vere. 

Cari giovani, vogliatevi bene tra di voi! Volersi bene in Cristo. Saper 

vedere Gesù negli altri. L’amicizia può veramente cambiare il mondo. 

L’amicizia è una strada verso la pace. 

 

 

 



In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 
ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

LUGLIO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Scegliere, perchè preceduti dall’amore 
In ascolto 
Dal libro del profeta Geremia (Ger 1,4-10) 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo 

materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho  

consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». 

Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono 

giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai 

da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. 

Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». 

Oracolo del Signore. 

Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, 

io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le 

nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e 

abbattere, per edificare e piantare». 
 

Dal Salmo 138 

Sei tu che hai creato le mie viscere * 

   e mi hai tessuto nel seno di mia madre.  

 

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; † 

   sono stupende le tue opere, * 

     tu mi conosci fino in fondo.  

 

Non ti erano nascoste le mie ossa † 

   quando venivo formato nel segreto, * 

     intessuto nelle profondità della terra.  



 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi * 

   e tutto era scritto nel tuo libro;  

i miei giorni erano fissati, * 

   quando ancora non ne esisteva uno.  

 

Quanto profondi per me i tuoi pensieri, * 

   quanto grande il loro numero, o Dio! 

Se li conto sono più della sabbia, * 

   se li credo finiti, con te sono ancora. 

 

Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, * 

   provami e conosci i miei pensieri:  

vedi se percorro una via di menzogna * 

   e guidami sulla via della vita. 
 

In meditazione 
Dal discorso di Leone XIV alla Veglia con i Giovani (02/08/2025) 

La scelta è un atto umano fondamentale. Osservandolo con attenzione, 

capiamo che non si tratta solo di scegliere qualcosa, ma di scegliere 

qualcuno. Quando scegliamo, in senso forte, decidiamo chi vogliamo 

diventare. La scelta per eccellenza, infatti, è la decisione per la nostra 

vita: quale uomo vuoi essere? Quale donna vuoi essere? Carissimi 

giovani, a scegliere si impara attraverso le prove della vita, e prima di 

tutto ricordando che noi siamo stati scelti. Tale memoria va esplorata e 

educata. Abbiamo ricevuto la vita gratis, senza sceglierla! All’origine di 

noi stessi non c’è stata una nostra decisione, ma un amore che ci ha 

voluti. Nel corso dell’esistenza, si dimostra davvero amico chi ci aiuta a 

riconoscere e rinnovare questa grazia nelle scelte che siamo chiamati a 

prendere. 

Cari giovani, avete detto bene: «scegliere significa anche rinunciare ad 

altro, e questo a volte ci blocca». Per essere liberi, occorre partire dal 

fondamento stabile, dalla roccia che sostiene i nostri passi. Questa 



roccia è un amore che ci precede, ci sorprende e ci supera infinitamente: 

è l’amore di Dio. Perciò davanti a Lui la scelta diventa un giudizio che 

non toglie alcun bene, ma porta sempre al meglio. 

Il coraggio per scegliere viene dall’amore, che Dio ci manifesta in Cristo. 

È Lui che ci ha amato con tutto sé stesso, salvando il mondo e 

mostrandoci così che il dono della vita è la via per realizzare la nostra 

persona. Per questo, l’incontro con Gesù corrisponde alle attese più 

profonde del nostro cuore, perché Gesù è l’Amore di Dio fatto uomo. 

A riguardo, venticinque anni fa, proprio qui dove ci troviamo, San 

Giovanni Paolo II disse: «è Gesù che cercate quando sognate la felicità; 

è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui 

la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di 

radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi 

spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge 

nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare». La paura 

lascia allora spazio alla speranza, perché siamo certi che Dio porta a 

compimento ciò che inizia. 

Riconosciamo la sua fedeltà nelle parole di chi ama davvero, perché è 

stato davvero amato. «Tu sei la mia vita, Signore»: è ciò che un 

sacerdote e una consacrata pronunciano pieni di gioia e di libertà. «Tu 

sei la mia vita, Signore». «Accolgo te come mia sposa e come mio 

sposo»: è la frase che trasforma l’amore dell’uomo e della donna in 

segno efficace dell’amore di Dio nel matrimonio. Ecco scelte radicali, 

scelte piene di significato: il matrimonio, l’ordine sacro, e la 

consacrazione religiosa esprimono il dono di sé, libero e liberante, che 

ci rende davvero felici. E lì troviamo la felicità: quando impariamo a 

donare noi stessi, a donare la vita per gli altri. 

Queste scelte danno senso alla nostra vita, trasformandola a immagine 

dell’Amore perfetto, che l’ha creata e redenta da ogni male, anche dalla 

morte.  

Trovate il coraggio di fare le scelte difficili e dire a Gesù: Tu sei la mia 

vita, Signore. 
 



In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 
ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen.  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

AGOSTO 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Testimoni in ascolto del Bene 
In ascolto 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,35-42) 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, 

fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 

E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che 

cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -

dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete».  

Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero 

con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano 

seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo 

fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce 

Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: 

«Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa 

Pietro. 
 

Dal Salmo 41 

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, * 

   così l’anima mia anela a te, o Dio.  

L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: * 

   quando verrò e vedrò il volto di Dio?  

 

Le lacrime sono mio pane giorno e notte, * 

   mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?».  

 



Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: † 

   attraverso la folla avanzavo tra i primi * 

     fino alla casa di Dio,  

 

in mezzo ai canti di gioia * 

   di una moltitudine in festa.  

 

Perché ti rattristi, anima mia, * 

   perché su di me gemi?  

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, * 

   lui, salvezza del mio volto e mio Dio.  

 

In me si abbatte l’anima mia; † 

   perciò di te mi ricordo * 

     dal paese del Giordano e dell’Ermon,  

     dal monte Mizar.  

 

Di giorno il Signore mi dona la sua grazia, † 

   di notte per lui innalzo il mio canto: * 

     la mia preghiera al Dio vivente.  

 

Perché ti rattristi, anima mia, * 

   perché su di me gemi?  

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, * 

   lui, salvezza del mio volto e mio Dio.  

 

In meditazione 
Dal discorso di Leone XIV alla Veglia con i Giovani (02/08/2025) 

Proprio all’inizio del Documento con il quale ha indetto il Giubileo, Papa 

Francesco scrisse che «nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza 

come desiderio e attesa del bene».  



Dire «cuore», nel linguaggio biblico, significa dire «coscienza»: poiché 

ogni persona desidera il bene nel suo cuore, da tale sorgente scaturisce 

la speranza di accoglierlo. Ma che cos’è il «bene»? Per rispondere a 

questa domanda, occorre un testimone: qualcuno che ci faccia del bene. 

Più ancora, occorre qualcuno che sia il nostro bene, ascoltando con 

amore il desiderio che freme nella nostra coscienza. Senza questi 

testimoni non saremmo nati, né saremmo cresciuti nel bene: come veri 

amici, essi sostengono il comune desiderio di bene, aiutandoci a 

realizzarlo nelle scelte di ogni giorno. 

Carissimi giovani, l’amico che sempre accompagna la nostra coscienza è 

Gesù. Volete incontrare veramente il Signore Risorto? Ascoltate la sua 

parola, che è Vangelo di salvezza! Cercate la giustizia, rinnovando il 

modo di vivere, per costruire un mondo più umano! Servite il povero, 

testimoniando il bene che vorremmo sempre ricevere dal prossimo! 

Rimanete uniti con Gesù nell’Eucaristia. Adorate l’Eucarestia, fonte della 

vita eterna! Studiate, lavorate, amate secondo lo stile di Gesù, il 

Maestro buono che cammina sempre al nostro fianco. 

Ad ogni passo, mentre cerchiamo il bene, chiediamogli: resta con noi, 

Signore (cfr. Lc 24,29)! Resta con noi Signore! Resta con noi, perché 

senza di Te non possiamo fare quel bene che desideriamo. Tu vuoi il 

nostro bene; Tu, Signore, sei il nostro bene. Chi ti incontra, desidera che 

anche altri ti incontrino, perché la tua parola è luce più chiara di ogni 

stella, che illumina anche la notte più nera. Come amava ripetere Papa 

Benedetto XVI, chi crede, non è mai solo. Perciò incontriamo veramente 

Cristo nella Chiesa, cioè nella comunione di coloro che il Signore stesso 

riunisce attorno a sé per farsi incontro, lungo la storia, ad ogni uomo che 

sinceramente lo cerca. Quanto ha bisogno il mondo di missionari del 

Vangelo che siano testimoni di giustizia e di pace! Quanto ha bisogno il 

futuro di uomini e donne che siano testimoni di speranza! Ecco, carissimi 

giovani, il compito che il Signore Risorto ci consegna. 

Sant’Agostino ha scritto: «L’uomo, una particella del tuo creato, o Dio, 

vuole lodarti. Sei Tu che lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai 



fatti per Te, e il nostro cuore non ha posa finché non riposa in Te. Che io 

ti cerchi, Signore, invocandoti e ti invochi credendoti». 

Accostando questa invocazione alle vostre domande, vi affido una 

preghiera: «Grazie, Gesù, per averci raggiunto: il mio desiderio è quello 

di rimanere tra i Tuoi amici, perché, abbracciando Te, possa diventare 

compagno di cammino per chiunque mi incontrerà. Fa’, o Signore, che 

chi mi incontra, possa incontrare Te, pur attraverso i miei limiti, pur 

attraverso le mie fragilità». Attraverso queste parole, il nostro dialogo 

continuerà ogni volta che guarderemo al Crocifisso: in Lui si 

incontreranno i nostri cuori. Ogni volta che adoriamo Cristo 

nell’Eucaristia, i nostri cuori si uniscono in Lui. Perseverate dunque nella 

fede con gioia e coraggio. E così possiamo dire: grazie Gesù per averci 

amati; grazie Gesù per averci chiamati. Resta con noi, Signore! Resta con 

noi! 

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 

Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 
ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen.  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

SETTEMBRE 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Se siamo inquieti, siamo vivi 
In ascolto 

Dal libro di Qoelet (Qo 3,1-13) 

Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo. 

C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare 

e un tempo per sradicare quel che si è piantato. Un tempo per uccidere 

e un tempo per curare, un tempo per demolire e un tempo per costruire. 

Un tempo per piangere e un tempo per ridere, un tempo per fare lutto 

e un tempo per danzare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per 

raccoglierli, un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli 

abbracci. Un tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per 

conservare e un tempo per buttar via. Un tempo per strappare e un 

tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. Un 

tempo per amare e un tempo per odiare, un tempo per la guerra e un 

tempo per la pace. Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? Ho 

considerato l’occupazione che Dio ha dato agli uomini perché vi si 

affatichino. Egli ha fatto bella ogni cosa a suo tempo; inoltre ha posto 

nel loro cuore la durata dei tempi, senza però che gli uomini possano 

trovare la ragione di ciò che Dio compie dal principio alla fine. Ho capito 

che per essi non c’è nulla di meglio che godere e procurarsi felicità 

durante la loro vita; e che un uomo mangi, beva e goda del suo lavoro, 

anche questo è dono di Dio.  

 

 

 

 



Dal Salmo 89 

Signore, tu sei stato per noi un rifugio * 

   di generazione in generazione.  

 

Prima che nascessero i monti † 

   e la terra e il mondo fossero generati, * 

     da sempre e per sempre tu sei, Dio.  

 

Ai tuoi occhi, mille anni  

   sono come il giorno di ieri che è passato, * 

     come un turno di veglia nella notte.  

 

Li annienti: li sommergi nel sonno; * 

   sono come l’erba che germoglia al mattino:  

al mattino fiorisce, germoglia, * 

   alla sera è falciata e dissecca.  

 

Volgiti, Signore; fino a quando? * 

   Muoviti a pietà dei tuoi servi.  

Saziaci al mattino con la tua grazia: * 

   esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.  

 

Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: † 

   rafforza per noi l’opera delle nostre mani, * 

     l’opera delle nostre mani rafforza. 

 

In meditazione 
Dall’omelia di Leone XIV per il Giubileo dei Giovani (03/08/2025) 

La prima Lettura, tratta dal Libro del Qoelet, ci invita a prendere 

contatto, come i due discepoli di cui abbiamo parlato, con l’esperienza 

del nostro limite, della finitezza delle cose che passano (cfr. Qo 1,2; 2,21-

23); e il Salmo responsoriale, che le fa eco, ci propone l’immagine 



dell’«erba che germoglia; al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è 

falciata e secca» (Sal 90,5-6). Sono due richiami forti, forse un po’ 

scioccanti, che però non devono spaventarci, quasi fossero argomenti 

«tabù», da evitare. La fragilità di cui ci parlano, infatti, è parte della 

meraviglia che siamo. Pensiamo al simbolo dell’erba: non è bellissimo 

un prato in fiore? Certo, è delicato, fatto di steli esili, vulnerabili, soggetti 

a seccarsi, piegarsi, spezzarsi, e però al tempo stesso subito rimpiazzati 

da altri che spuntano dopo di loro, e di cui generosamente i primi si 

fanno nutrimento e concime, con il loro consumarsi sul terreno. È così 

che vive il campo, rinnovandosi continuamente, e anche durante i mesi 

gelidi dell’inverno, quando tutto sembra tacere, la sua energia freme 

sotto terra e si prepara ad esplodere, a primavera, in mille colori. 

Noi pure, cari amici, siamo fatti così: siamo fatti per questo. Non per una 

vita dove tutto è scontato e fermo, ma per un’esistenza che si rigenera 

costantemente nel dono, nell’amore. E così aspiriamo continuamente a 

un «di più» che nessuna realtà creata ci può dare; sentiamo una sete 

grande e bruciante a tal punto, che nessuna bevanda di questo mondo 

la può estinguere. Di fronte ad essa, non inganniamo il nostro cuore, 

cercando di spegnerla con surrogati inefficaci! Ascoltiamola, piuttosto! 

Facciamone uno sgabello su cui salire per affacciarci, come bambini, in 

punta di piedi, alla finestra dell’incontro con Dio. Ci troveremo di fronte 

a Lui, che ci aspetta, anzi che bussa gentilmente al vetro della nostra 

anima (cfr. Ap 3,20). Ed è bello, anche a vent’anni, spalancargli il cuore, 

permettergli di entrare, per poi avventurarci con Lui verso gli spazi 

eterni dell’infinito. 

Sorelle e fratelli, sono parole bellissime, che ricordano quanto Papa 

Francesco diceva a Lisbona, durante la Giornata Mondiale della 

Gioventù, ad altri giovani come voi: «Ognuno è chiamato a confrontarsi 

con grandi domande che non hanno […] una risposta semplicistica o 

immediata, ma invitano a compiere un viaggio, a superare sé stessi, ad 

andare oltre […], a un decollo senza il quale non c’è volo. Non 

allarmiamoci allora se ci troviamo interiormente assetati, inquieti, 



incompiuti, desiderosi di senso e di futuro […]. Non siamo malati, siamo 

vivi!». 

C’è una domanda importante nel nostro cuore, un bisogno di verità che 

non possiamo ignorare, che ci porta a chiederci: cos’è veramente la 

felicità? Qual è il vero gusto della vita? Cosa ci libera dagli stagni del non 

senso, della noia, della mediocrità? 

Carissimi giovani, la nostra speranza è Gesù. È Lui, come diceva San 

Giovanni Paolo II, «che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita 

qualcosa di grande […], per migliorare voi stessi e la società, rendendola 

più umana e fraterna». Aspirate a cose grandi, alla santità, ovunque 

siate. Non accontentatevi di meno. Allora vedrete crescere ogni giorno, 

in voi e attorno a voi, la luce del Vangelo. 

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

OTTOBRE 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Dio ama la nostra vita 
In ascolto 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 20,1-16) 

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per 

prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per 

un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove 

del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: 

«Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò». Ed essi 

andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece 

altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano 

lì e disse loro: «Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?». 

Gli risposero: «Perché nessuno ci ha presi a giornata». Ed egli disse loro: 

«Andate anche voi nella vigna». 

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: «Chiama i 

lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi». 

Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un 

denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto 

di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, 

mormoravano contro il padrone dicendo: «Questi ultimi hanno lavorato 

un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso 

della giornata e il caldo». Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, 

disse: «Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me 

per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a 

quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che 

voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?». Così gli ultimi 

saranno primi e i primi, ultimi. 



Dal Salmo 125 

Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, * 

   ci sembrava di sognare.  

Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, * 

   la nostra lingua si sciolse in canti di gioia. 

 

Allora si diceva tra i popoli: * 

   «Il Signore ha fatto grandi cose per loro».  

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, * 

   ci ha colmati di gioia.  

 

Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, * 

   come i torrenti del Negheb.  

Chi semina nelle lacrime * 

   mieterà con giubilo.  

 

Nell’andare, se ne va e piange, * 

   portando la semente da gettare,  

ma nel tornare, viene con giubilo, * 

   portando i suoi covoni. 

 

In meditazione 
Da un’udienza generale di Leone XIV (04/06/2025) 

A volte abbiamo l’impressione di non riuscire a trovare un senso per la 

nostra vita: ci sentiamo inutili, inadeguati, proprio come degli operai che 

aspettano sulla piazza del mercato, in attesa che qualcuno li prenda a 

lavorare. Ma a volte il tempo passa, la vita scorre e non ci sentiamo 

riconosciuti o apprezzati. Forse non siamo arrivati in tempo, altri si sono 

presentati prima di noi, oppure le preoccupazioni ci hanno trattenuto 

altrove. 

La metafora della piazza del mercato è molto adatta anche per i nostri 

tempi, perché il mercato è il luogo degli affari, dove purtroppo si compra 



e si vende anche l’affetto e la dignità, cercando di guadagnarci qualcosa. 

E quando non ci si sente apprezzati, riconosciuti, si rischia persino di 

svendersi al primo offerente. Il Signore ci ricorda invece che la nostra 

vita vale, e il suo desiderio è di aiutarci a scoprirlo. 

Anche nella parabola che oggi commentiamo ci sono degli operai in 

attesa di qualcuno che li prenda a giornata. Troviamo un personaggio 

che ha un comportamento insolito, che stupisce e interroga. È il padrone 

di una vigna, il quale esce di persona per andare a cercare i suoi operai. 

Evidentemente vuole stabilire con loro un rapporto personale. 

Si tratta di una parabola che dà speranza, perché ci dice che questo 

padrone esce più volte per andare a cercare chi aspetta di dare un senso 

alla sua vita. Il padrone esce subito all’alba e poi, ogni tre ore, torna a 

cercare operai da mandare nella sua vigna. Seguendo questa scansione, 

dopo essere uscito alle tre del pomeriggio, non ci sarebbe più ragione di 

uscire ancora, perché la giornata lavorativa terminava alle sei. 

Questo padrone instancabile, che vuole a tutti i costi dare valore alla vita 

di ciascuno di noi, esce invece anche alle cinque. Gli operai che erano 

rimasti sulla piazza del mercato avevano probabilmente perso ogni 

speranza. Quella giornata era andata a vuoto. E invece qualcuno ha 

creduto ancora in loro. Che senso ha prendere degli operai solo per 

l’ultima ora della giornata di lavoro? Che senso ha andare a lavorare solo 

per un’ora? Eppure, anche quando ci sembra di poter fare poco nella 

vita, ne vale sempre la pena. C’è sempre la possibilità di trovare un 

senso, perché Dio ama la nostra vita. 

Ed ecco che l’originalità di questo padrone si vede anche alla fine della 

giornata, al momento della paga. Con i primi operai, quelli che vanno 

nella vigna all’alba, il padrone si era accordato per un denaro, che era il 

costo tipico di una giornata di lavoro. Agli altri dice che darà loro quello 

che è giusto. Ed è proprio qui che la parabola torna a provocarci: che 

cosa è giusto? Per il padrone della vigna, cioè per Dio, è giusto che 

ognuno abbia ciò che è necessario per vivere. Lui ha chiamato i 

lavoratori personalmente, conosce la loro dignità e in base ad essa vuole 

pagarli. E dà a tutti un denaro. 



Il racconto dice che gli operai della prima ora rimangono delusi: non 

riescono a vedere la bellezza del gesto del padrone, che non è stato 

ingiusto, ma semplicemente generoso, non ha guardato solo al merito, 

ma anche al bisogno. Dio vuole dare a tutti il suo Regno, cioè la vita 

piena, eterna e felice. E così fa Gesù con noi: non fa graduatorie, a chi 

gli apre il cuore dona tutto Sé stesso. 

Vorrei dire, specialmente ai giovani, di non aspettare, ma di rispondere 

con entusiasmo al Signore che ci chiama a lavorare nella sua vigna. Non 

rimandare, rimboccati le maniche, perché il Signore è generoso e non 

sarai deluso! Lavorando nella sua vigna, troverai una risposta a quella 

domanda profonda che porti dentro di te: che senso ha la mia vita? 

Cari fratelli e sorelle, non scoraggiamoci! Anche nei momenti bui della 

vita, quando il tempo passa senza darci le risposte che cerchiamo, 

chiediamo al Signore che esca ancora e che ci raggiunga là dove lo 

stiamo aspettando. Il Signore è generoso e verrà presto! 

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

NOVEMBRE 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Amare con il Cuore di Cristo 
 

In ascolto 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 5,1-11) 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, 

Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla 

sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che 

era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e 

insegnava alle folle dalla barca. 

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate 

le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato 

tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le 

reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti 

quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, 

che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le 

barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si 

gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, 

perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti 

quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure 

Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù 

disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, 

tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
 

Dal Salmo 124 

Chi confida nel Signore è come il monte Sion: * 

   non vacilla, è stabile per sempre.  

 
 



I monti cingono Gerusalemme: † 

   il Signore è intorno al suo popolo, * 

      ora e sempre.  
 

Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi * 

   sul possesso dei giusti,  

perché i giusti non stendano le mani * 

   a compiere il male.  
 

La tua bontà, Signore, sia con i buoni * 

   e con i retti di cuore.  
 

Quelli che vanno per sentieri tortuosi † 

   il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi. * 

      Pace su Israele! 
 

In meditazione 
Dal discorso di Leone XIV per il Giubileo dei Seminaristi (24/06/2025) 

Gesù vi chiama anzitutto a vivere un’esperienza di amicizia con Lui e con 

i compagni di cordata (cfr. Mc 3,13); un’esperienza destinata a crescere 

in modo permanente anche dopo l’Ordinazione e che coinvolge tutti gli 

aspetti della vita. Non c’è niente di voi, infatti, che debba essere 

scartato, ma tutto dovrà essere assunto e trasfigurato nella logica del 

chicco di grano, al fine di diventare persone e preti felici, «ponti» e non 

ostacoli all’incontro con Cristo per tutti coloro che vi accostano. Sì, Lui 

deve crescere e noi diminuire, perché possiamo essere pastori secondo 

il suo Cuore. 

Proprio in questo tempo che state vivendo, cioè il tempo della 

formazione e del discernimento, è importante rivolgere l’attenzione sul 

centro, sul «motore» di tutto il vostro cammino: il cuore! Il seminario, 

in qualunque modalità sia pensato, dovrebbe essere una scuola degli 

affetti. Oggi in modo particolare, in un contesto sociale e culturale 

segnato dal conflitto e dal narcisismo, abbiamo bisogno di imparare ad 

amare e di farlo come Gesù. 



Come Cristo ha amato con cuore di uomo, voi siete chiamati ad amare 

con il Cuore di Cristo! Ma per apprendere quest’arte bisogna lavorare 

sulla propria interiorità, dove Dio fa sentire la sua voce e da dove 

partono le decisioni più profonde; ma che è anche luogo di tensioni e di 

lotte (cfr. Mc 7,14-23), da convertire perché tutta la vostra umanità 

profumi di Vangelo. Il primo lavoro dunque va fatto sull’interiorità. 

Ricordate bene l’invito di Sant’Agostino a ritornare al cuore, perché lì 

ritroviamo le tracce di Dio. Scendere nel cuore a volte può farci paura, 

perché in esso ci sono anche delle ferite. Non abbiate paura di 

prendervene cura, lasciatevi aiutare, perché proprio da quelle ferite 

nascerà la capacità di stare accanto a coloro che soffrono. Senza la vita 

interiore non è possibile neanche la vita spirituale, perché Dio ci parla 

proprio lì, nel cuore. Di questo lavoro interiore fa parte anche 

l’allenamento per imparare a riconoscere i movimenti del cuore: non 

solo le emozioni rapide e immediate che caratterizzano l’animo dei 

giovani, ma soprattutto i vostri sentimenti, che vi aiutano a scoprire la 

direzione della vostra vita. Se imparerete a conoscere il vostro cuore, 

sarete sempre più autentici e non avrete bisogno di mettervi delle 

maschere. E la strada privilegiata che ci conduce nell’interiorità è la 

preghiera: in un’epoca in cui siamo iperconnessi, diventa sempre più 

difficile fare l’esperienza del silenzio e della solitudine. Senza l’incontro 

con Lui, non riusciamo neanche a conoscere veramente noi stessi. 

Vi invito a invocare frequentemente lo Spirito Santo, perché plasmi in 

voi un cuore docile, capace di cogliere la presenza di Dio, anche 

ascoltando le voci della natura e dell’arte, della poesia, della letteratura 

e della musica, come delle scienze umane. Nell’impegno rigoroso dello 

studio teologico, sappiate altresì ascoltare con mente e cuore aperti le 

voci della cultura, come le recenti sfide dell’intelligenza artificiale e 

quelle dei social media. Soprattutto, come faceva Gesù, sappiate 

ascoltare il grido spesso silenzioso dei piccoli, dei poveri e degli oppressi 

e di tanti, soprattutto giovani, che cercano un senso per la loro vita. 

Se vi prenderete cura del vostro cuore, con i momenti quotidiani di 

silenzio, meditazione e preghiera, potrete apprendere l’arte del 



discernimento. Anche questo è un lavoro importante: imparare a 

discernere. Quando siamo giovani, ci portiamo dentro tanti desideri, 

tanti sogni e ambizioni. Il cuore spesso è affollato e capita di sentirsi 

confusi. Invece, sul modello della Vergine Maria, la nostra interiorità 

deve diventare capace di custodire e meditare. Guardatevi dalla 

superficialità, e mettete insieme i frammenti della vita nella preghiera e 

nella meditazione, chiedendovi: quello che sto vivendo cosa mi insegna? 

Cosa sta dicendo al mio cammino? Dove mi sta guidando il Signore? 

In un mondo dove spesso c’è ingratitudine e sete di potere, dove a volte 

sembra prevalere la logica dello scarto, voi siete chiamati a testimoniare 

la gratitudine e la gratuità di Cristo, l’esultanza e la gioia, la tenerezza e 

la misericordia del suo Cuore. A praticare lo stile di accoglienza e 

vicinanza, di servizio generoso e disinteressato, lasciando che lo Spirito 

Santo «unga» la vostra umanità prima ancora dell’ordinazione. 

 

In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 

  



RETE DI PREGHIERA NOTTURNA PER LE VOCAZIONI PRESBITERALI 

DICEMBRE 2026 

Testo preparato dai seminaristi di Bologna 

Andate a riparare la rete! 
In ascolto 
Dagli Atti degli Apostoli (At 1,3-8) 

[Gesù si mostrò ai suoi discepoli vivo], dopo la sua passione, con molte 

prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose 

riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò 

loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere 

l’adempimento della promessa del Padre, «quella - disse - che voi avete 

udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti 

giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». 

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il 

tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: 

«Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato 

al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su 

di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 

Samaria e fino ai confini della terra». 
 

Dal Salmo 18 

I cieli narrano la gloria di Dio, * 

   e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento.  

Il giorno al giorno ne affida il messaggio * 

   e la notte alla notte ne trasmette notizia.  

 

Non è linguaggio e non sono parole * 

   di cui non si oda il suono.  

Per tutta la terra si diffonde la loro voce * 

   e ai confini del mondo la loro parola.  



Là pose una tenda per il sole † 

   che esce come sposo dalla stanza nuziale, * 

     esulta come prode che percorre la via.  

 

Egli sorge da un estremo del cielo † 

   e la sua corsa raggiunge l’altro estremo: * 

     nulla si sottrae al suo calore. 

 

In meditazione 
Dal discorso di Leone XIV ai Missionari Digitali (29/07/2025) 

Questa è la missione della Chiesa: annunciare al mondo la pace! La pace 

che viene dal Signore, che ha vinto la morte, che ci porta il perdono di 

Dio, che ci dona la vita del Padre, che ci indica la via dell’Amore! 

È la missione che la Chiesa oggi affida anche a voi; che siete qui a Roma 

per il vostro Giubileo; venuti a rinnovare l’impegno a nutrire di speranza 

cristiana le reti sociali e gli ambienti digitali. La pace ha bisogno di essere 

cercata, annunciata, condivisa in ogni luogo; sia nei drammatici luoghi 

di guerra, sia nei cuori svuotati di chi ha perso il senso dell’esistenza e il 

gusto dell’interiorità, il gusto della vita spirituale. E oggi, forse più che 

mai, abbiamo bisogno di discepoli missionari che portino nel mondo il 

dono del Risorto; che diano voce alla speranza che ci dà Gesù Vivo, fino 

agli estremi confini della terra (cfr. At 1,3-8); che arrivino dovunque ci 

sia un cuore che aspetta, un cuore che cerca, un cuore che ha bisogno. 

Sì, fino ai confini della terra, ai confini esistenziali dove non c’è speranza. 

In questa missione c’è una seconda sfida: negli spazi digitali, cercate 

sempre la «carne sofferente di Cristo» in ogni fratello e sorella. Oggi ci 

troviamo in una cultura nuova, profondamente segnata e costruita con 

e dalla tecnologia. Sta a noi – sta a voi – far sì che questa cultura rimanga 

umana. 

La scienza e la tecnica influenzano il nostro modo di essere e di stare nel 

mondo, fino a coinvolgere persino la comprensione di noi stessi, il 

nostro rapporto con gli altri e il nostro rapporto con Dio. Ma niente che 



viene dall’uomo e dal suo ingegno deve essere piegato sino a mortificare 

la dignità dell’altro. La nostra, la vostra missione, è nutrire una cultura 

di umanesimo cristiano, e di farlo insieme. Questa è per tutti noi la 

bellezza della «rete». 

Oggi, in una cultura dove la dimensione digitale è presente quasi in ogni 

cosa, in un tempo in cui la nascita dell’intelligenza artificiale segna una 

nuova geografia nel vissuto delle persone e per l’intera società, questa 

è la sfida che dobbiamo raccogliere, riflettendo sulla coerenza della 

nostra testimonianza, sulla capacità di ascoltare e di parlare; di capire e 

di essere capiti. Abbiamo il dovere di elaborare insieme un pensiero, di 

elaborare un linguaggio che, nell’essere figli del nostro tempo, diano 

voce all’Amore. 

Non si tratta semplicemente di generare contenuti, ma di incontrare 

cuori, di cercare chi soffre e ha bisogno di conoscere il Signore per 

guarire le proprie ferite, per rialzarsi e trovare un senso, partendo prima 

di tutto da noi stessi e dalle nostre povertà, lasciando cadere ogni 

maschera e riconoscendoci per primi bisognosi di Vangelo. E si tratta di 

farlo insieme. 

E questo ci porta ad un terzo appello, in virtù del quale rivolgo una 

chiamata a tutti voi: «andate a riparare le reti». Gesù ha chiamato i suoi 

primi apostoli mentre erano intenti a riparare le loro reti da pescatori 

(cfr. Mt 4,21-22). Lo chiede anche a noi, anzi ci chiede, oggi, di costruire 

altre reti: reti di relazioni, reti d’amore, reti di condivisione gratuita, 

dove l’amicizia sia autentica e profonda. Reti dove si possa ricucire ciò 

che si è spezzato, dove si possa guarire dalla solitudine, non contando il 

numero dei follower, ma sperimentando in ogni incontro la grandezza 

infinita dell’Amore.  Reti che danno spazio all’altro più che a sé stessi, 

dove nessuna «bolla» possa coprire le voci dei più deboli. Reti che 

liberano, reti che salvano. Reti che ci fanno riscoprire la bellezza di 

guardarci negli occhi. Reti di verità. Così, ogni storia di bene condiviso 

sarà il nodo di un’unica, immensa rete: la rete delle reti, la rete di Dio. 

 



In preghiera 
Signore Gesù, Pastore grande delle nostre anime, tu non 

abbandoni il tuo gregge, ma lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida 

di coloro che tu stesso costituisci pastori dei tuoi fedeli. 
Radicati e fondati nella certezza del tuo amore per la Chiesa, noi 

ti preghiamo: effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di 
sapienza e di fortezza sulle nostre comunità, perché susciti in esse 
numerosi e degni ministri dell’altare, annunziatori forti e miti del 
Vangelo della grazia. 

Tu hai fondato la Chiesa e la colmi continuamente del dono della 
tua Verità e della tua Santità. Non farci mancare i presbiteri, mediatori 
della tua Luce e della tua Vita. 

Santa Madre di Dio, siamo consapevoli che ogni presbitero è un 

dono che può essere solo umilmente chiesto. Uniamo la nostra povera 

preghiera alla tua potente intercessione: ottienici numerosi e santi 

presbiteri che guidino le nostre comunità sulla via della salvezza. Amen. 


